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Un'indagine del Vistai sulla salute 

Come stanno 
gli italiani? 

Bene, ma hanno 
tanti acciacchi 

Solo il 14 per cento dice di stare male - Artrosi, 
bronchite e pressione alta le malattie più frequenti 
Gli infortuni domestici - Sono 16 milioni i fumatori 

ROMA — *LeÌ oggi si sente 
bene? No? Però sta andando 
a lavorare...: Così, per un 
mese intero, novembre del 
1980, un gruppo folto di rile-
valori dell'lstat ha bussato 
alla porta di 25mlla famiglie 
di Italiani, ha rivolto le stesse 
domande a circa 75mila per
sone in 1500 comuni, ed ha 
ricavato una seria e metico
losa indagine statistica sulle 
condizioni di salute dell'ita
liano. La novità è di grande 
rilievo, visto che per la prima 
volta le domande sono state 
poste alia gente e non alle 
strutture che forniscono i 
servizi sanitari e che l'inda
gine ha preso avvio dall'esi
genza di conoscere e valuta
re i bisogni della gente, a-
scoltando direttamente le 
condizioni e le situazioni. Ne 
è nato un librone nel quale 
anche le cifre apparente
mente più aride celano Inte
ressanti caratteristiche. 

Alla domanda *È in buona 
salute?» ha risposto un *no* 
secco soltanto II 14% degli 
Interpellati equivalenti a cir
ca 8 milioni di cittadini. Que
sta percentuale, vista più da 
vicino, dà un dato tutto a 
sfavore delle donne, 15,3 
contro il 12,8 degli uomini, 
cresce con l'età, circa il 44 
per cento negli ultra settan
tenni, varia infine legger
mente a livello territoriale, 
13,1 al Nord, 15 per cento al 
sud. 

Disturbi nervosi 
delle casalinghe 

Solo lo 0,9 per cento degli 
Intervistati ha risposto -non 
so», e il dato è eloquente a 
chiarire che la stragrande 
maggioranza della gente è in 
condizione di esprimere un 
giudizio sulla propria salute. 
che ci pensa e che, presumi
bilmente, si preoccupa. Un 
dato interessante sull'assen
teismo: su 100 occupati che si 
erano dichiarati 'non in buo
no stato di salute» solo 24 
hanno aggiunto di non esse
re In grado di lavorare. 

Di quali malattie si lamen
tano soprattutto gli Italiani? 
Al primo posto I tradizionali 
•dolori», meglio definiti co
me malattie delV'apparato 
osteo-muscolare» cioè alle 
ossa e al muscoli. Seguono 1 
disturbi cardio-circolatori e 
quelli dell'apparato respira
torio. Ma l'Indagine ha fatto 
di più. Una volta chiarito che 
mi Italiani sul sette intervi-
stati dichiaravano di sen tirsi 

discretamente, è stato chie
sto a tutti se sapevano di sof
frire in forma cronica di 
qualche malattia. 

Ecco il risultato: dai 14 an
ni in su le malattie più fre
quenti sono l'artrosi, 23,8per 
cento, la bronchite cronica, 
8,9 per cento, l'Ipertensione, 
8 per cento, le malattie di 
cuore, 6,2per cento, i distur
bi nervosi, 6 per cento, l'ulce
ra, 4,3 per cento, e ti diabete, 
3,5 per cento. Ma le tavole 
sulle malattie, se osservate 
con attenzione, offrono dati 
ancora più interessanti. Ad 
esempio, operai e casalinghe 
sono malati molto di più dei 
loro coetanei imprenditori o 
liberi professionisti, con l'u
nica eccezione del diabete, 
una malattia prevalente
mente del 'ricchi: Non è cosi 
per l disturbi nervosi che, 
particolare interessante, col
piscono prevalentemente, 60 
per cento, le casalinghe, né 
per le ulcere, 49 per cento gli 
operai, contro il 37,3 del libe
ri professionisti. 

Ma ci sono cifre ancora più 
indicative. Prendiamo gli 
handicap e le invalidità per
manenti. L'89 per cento del 
ciechi, l'80.7del sordomuti. Il 
92,3 dei subnormali mentali, 
e i'81,2degli invalidi nei mo
vimenti hanno dichiarato di 
non possedere alcun titolo di 
studio o di aver conseguito 
solo la licenza elementare. 
Di più, hanno un lavoro re
golare o comunque sono oc
cupati in qualche modo il 7 
per cento del ciechi, il 40 per 
cen to dei sordom uti,U20 per 
cento degli Invalidi nei mo
vimenti. Un dato agghiac
ciante che la dice lunga sulla 
realtà, spesso sommersa o ri
mossa, del mancato inseri
mento nella società del por
tatori di handicap, sulla loro 
sostanziale emarginazione. 

Anche le domande sugli 
infortuni domestici hanno 
riservato sorprese. In quat
tro settimane sono stati rile
vati 212mila Incidenti in ca
sa, ben 161mila del quali 
hanno avuto per vittime le 
casalinghe. 

E veniamo alla seconda 
parte dell'indagine, quella 
che riguarda I ricoveri in o-
spedale e II ricorso ad accer
tamenti diagnostici. Su mille 
persone intervistate, su un 
periodo di undici mesi, 80 so
no state ricoverate almeno 
una volta In un ospedale o In 
una cllnica. Il ricorso a que
ste strutture è decisamente 
maggiore al nord, 86per cen
to, che al sud, 67 per cento, 
del Paese. 

Altissimi, decisamente 
sproporzionati alle esigenze 
obiettive, sembrano essere 
gli accertamenti dlagnosti-
co-speclallsticl, e, soprattut
to, quelli radiologici, al quali 
la gente ha l'abitudine di ri
correre. In quattro settima
ne di rilevamenti. Infatti, gli 
Intervistatori si sono trovati 
davanti a più di tre milioni di 
esami radiologici. Se si 
proletta la cifra nell'arco di 
un anno, viene, fuori che set
te cittadini su dieci si sotto
pongono almeno ad un esa
me di questo tipo. Come dire, 
che l'italiano medio, anche 
se non sta malissimo, e no
nostante la cattiva fama che 
circonda le radiografie, pre
ferisce sottoporsi, o di questo 
viene convinto, a frequenti 
controlli. 

Quanto fa male 
quella sigaretta 

Ultimo punto della ricer
ca, ma è considerato uno dei 
più importanti, riguarda l'a
bitudine, anzi il vizio, del fu
mo. In Italia 1 fumatori, nel
la popolazione sopra 114 an
ni d'età, sono circa 16 milio
ni, una cifra pari al 35 per 
cento. Se questo numero vie
ne suddiviso per sesso le 
donne sono al secondo posto, 
17per cen to, con troun54 per 
cento maschile. 

Che il fumo sia un feno
meno sociale di grande com
plessità Io dimostrano altri 
dati desunti dall'indagine. 
Solo il dieci per cen to comin
cia a fumare dopo I trent'an-
ni, tutti gli altri hanno fuma
to la prima sigaretta 'proibi
ta* in età adolescenziale. An
cora, le donne fumatrici so
no più numerose al centro-
nord. 20 per cento, calano al 
sud, 12 per cento. Dato rove
sciato per gli uomini: il gros
so dei fumatori è concentra
to nelle regioni meridionali. 
Il numero medio di sigarette 
fumate giornalmente, infine, 
òdi 17 negli uomini e di 11 
nelle donne, per una media 
di 16 nel totale dei fumatori. 

La mole di notizie raccolte 
sull'abitudine alla sigaretta 
e le Ipotesi che si possono fa
re sul fumo come fattore di 
rischio nelle malattie più 
frequenti e pericolose, hanno 
fatto decidere 1 ricercatori 
dell'lstat ad un supplemento 
di analisi. Sugli Italiani e il 
fumo sapremo di ptù quanto 
prima. 

Maria Giovanna MagNa 

Terra e patria ai palestinesi 
distruzione». Riferendosi al
la aggressione lsrellana in 
Libano, Pertlnl ha ricordato 
al popolo ebraico la solida
rietà fraterna «quando esso 
era crudelmente perseguita
to dal nazismo», ha ricordato 
come uno dei suol fratelli ab
bia sofferto «nel lager di 
Flossenburg, Insieme agli e-
brel, le persecuzioni e una 
morte crudele», e si è chiesto 
Infine: «Perché allora questa 
aggressione, che è stata re
spinta anche da una gran 
È arte del popolo Israeliano?». 

gli ha qui citato Nahum 
Ooldman, uno del padri fon-
dadori di Israele (scomparso 
recentemente), «che ha dura
mente condannato l'aggres
sione israeliana». 

Infine, sul palestinesi. «I 
palestinesi — ha detto Perti-
nl — sono oggi costretti allo 
stesso esodo cui fu costretto 
secoli orsono il popolo d'I
sraele. Anche essi, come gli 
ebrei di allora, debbono la
sciare la terra del padri e an
dare randagi per il mondo. Li 
accompagna la nostra uma

na solidarietà. Israele dopo 
l'amaro esodo e dopo crudeli 
persecuzioni ha avuto una 
terra e una patria: una terra 
e una patria avrà anche 11 
popolo palestinese». Pertlnl 
ha poi ricordato 1 risultati 
del vertice arabo di Fez, che 
questa terra e questa patria 
chiedono per 1 palestinesi, e 
la recente proposta del presi
dente americano Reagan, 
«che deve essere presa In se
ria considerazione». Essa 
«può essere la premessa — 
ha detto — per una soluzione 
che cooperi alla pace nel Me
dio Oriente». «Che la pace ri
torni In questa regione tor
mentata», ha concluso. 

Nel suo discorso Pertlnl ha 
affrontato vari altri temi che 
sono all'attenzione (fino al 
22 settembre) del lavori dell' 
Unione Interparlamentare, 
la più antica delle organizza
zioni internazionali che ha 
ormai quasi un secolo di vita, 
con le brevi Interruzioni do
vute alle due guerre mondia
li. Pertlnl ha esaltato, citan
do Omero e Tacito, l'Idea e la 

funzione delle democrazie 
parlamentari. Ha denuncia* 
to la «folle corsa al riarmo, 
che reca In sé la fine dell'u
manità»; ha levato la sua vo
ce contro lo «sterminio per 
fame e denutrizione» in atto 
nel mondo; ha fatto appello a 
«non dare la parola alle armi, 
ma alla ragione, altrimenti 
dalla civiltà torneremo alla 
barbarle»; ha Invitato tutti 1 
capi di Stato del mondo a 
•fare il pellegrinaggio ad Hi
roshima» e ha concluso 11 suo 
più volte applaudito messag
gio citando Petrarca. Come 11 
grande poeta della mia terra 
Italia, ha detto, «lo vo gri
dando pace, pace, pace!». Poi 
la regia è passata al maestro 
Glanandrea Gavazzenl che 
di fronte al delegati prove
nienti da 80 Paesi del cinque 
continenti ha fatto rivivere 
le note di Giuseppe Verdi, il 
Te Deum, l'Inno alle nazioni 
(«un mondo di fratelli sarà la 
terra allor») e infine 11 coro 
del Nabucco. 

I lavori della seduta inau
gurale erano stati aperti da 

un saluto del presidente del 
gruppo Italiano dell'Unione 
Interparlamentare, Giulio 
Andreottl, che ha sottolinea
to come negli annuali ap
puntamenti l'Unione Inter
parlamentare «riesca sempre 
a fare emergere ed a cercare 
di corrispondere alle aspira
zioni di pace, di giustizia e di 
firogresso al di sopra di tan-
e, pure legittime distinzio

ni». Poi è stata la volta del 
presidente mondiale dell'U
nione, l'ex presidente del Ve
nezuela Rafael Caldera, che 
ha messo In luce gli elementi 
di preoccupazione del pano
rama internazionale, dal Li
bano alla Polonia, dall'Ame
rica latina al conflitto Iran-
Irak. Concludendo In Italia
no il suo discorso (la prima 
parte l'aveva pronunciata In 
inglese), Caldera ha poi ri
cordato Alcide De Gasperi e 
Aldo Moro, «due eminenti fi
gure del Parlamento italia
no». Un messaggio del segre
tario generale dell'ONU, Pe
rez De Cuellar, è stato infine 
portato dal direttore genera

le dell'ufficio delle Nazioni 
Unite a Ginevra, Luigi Cot-
tafavl. 

Hanno partecipato alla ce
rimonia Inaugurale le mas
sime autorità dello Stato e 
del Parlamento, il presidente 
del Consiglio Spadolini, l 
presidenti del Senato e della 
Camera, Fanfanl e Nilde Jot-
tl. Era presente anche il 
compagno Enrico Berlin
guer Insieme alla delegazio
ne del PCI che partecipa ai 
lavori dell'Unione Interpar
lamentare, guidata dal sen. 
Paolo Bufallnl e composta 
dall'on. Giorgio Napolitano, 
dall'on. Cecilia Chiovlni, dal
l'on. Piergiorgio Bottarelll, 
dal sen. Armelino Milani e 
dall'on. Alessio Pasqulnl. 

A margine della conferen
za, di fronte a Montecitorio, 
vi è stata ieri una manifesta
zione di una ventina di stu
denti iraniani antlkhomcinl-
stl che si sono legati con ro
buste catene al pennoni delle 
bandiere sistemate sulla 
piazza per salutare la riunio

ne Interparlamentare. I di
mostranti, che hanno de
nunciato le torture e la san
guinosa repressione In Iran, 
sono stati fermati dalla poli
zia che ha tranciato le loro 
catene. 

SI è Infine appreso che la 
delegazione parlamentare l-
sraeliana che partecipa al la
vori prenderà oggi una Ini
ziativa (che appare del tutto 
Isolata e destinata all'Insuc
cesso) per cercare di impedi
re che Arafat, come già pre
visto, prenda la parola alla 
conferenza. 

Il leader palestinese giun
ge questa mattina all'aero
porto di Ciamplno dove sarà 
ricevuto ufficialmente, In 
qualità di vicepresidente del
la Conferenza dell'Unione 
interparlamentare, dal sen. 
Paolo Bufallnl (PCI), dall'on. 
Labriola (PSI) e dal sen. Or
lando (DC). Il senatore Bufa-
llnl rivolgerà il saluto uffi
ciale della conferenza a Yas-
ser Arafat. 

Giorgio Migliardi 

I I I La t r . . 
per Gelli 
a Marco Ricci, con la sua fo
to autentica. Sembra tutto in 
regola e il «gran maestro» 
viene pregato di accomodar
si nella saletta riservata agli 
affari importanti. A quel 
punto entra in scena, all'im
provviso, un funzionario del
la gendarmeria accompa
gnato da un paio di agenti. Il 
funzionario esibisce il tesse
rino e chiede a Gelli il passa
porto. Il capo della P2 tira 
fuori il documento, ma il 
funzionario di polizia, dopo 
un'occhiata poco convinta, 
ordina di ammanettare «1* 
uomo d'affari» (questa è la 
professione denunciata sul 
passaporto). Gelli protesta 
debolmente, ma poi sale ra
pidamente sulla macchina 
della gendarmeria e, da quel 
momento, sparisce. Un paio 
di persone, che sicuramente 
lo accompagnavano, vengo
no invece rapidamente iden
tificate e lasciate libere. 

Alle domande dei giornali
sti, il solito portavoce Max 
Cabussad precisa che «l'arre
sto era avvenuto dopo che 
qualcuno aveva telefonato 
avvertendo che un certo Gel-

li, ricercato in Italia, era all' 
UBS». L'ora ufficiale dell'ar
resto, cioè quella segnata sul 
verbali, è le 15. Llcio Gelli, 
dunque, finisce nelle camere 
di sicurezza della polizia. Ap
pena arrivato, in preda all'a
gitazione, ammette final
mente di essere Llcio Gelli e 
non l'uomo d'affari argenti
no segnato sul passaporto. 
Tra l'altro corrisponde la fo
to (con i baffi) corrispondono 
gli altri dati, salvo l'anno di 
nascita: Gelli, oltre a tingersi 
i capelli da bianchi in color 
castano, ha avuto la piccola 
civetteria di segnare sul do
cumento un anno meno del
l'età effettiva. 

In cella appare distrutto, 
depresso e non chiede nem
meno da mangiare. Gli a-
genti subito dopò l'arresto 
gli hanno sequestrato una 
«24 ore» piena zeppa di docu
menti, molte migliaia di dol
lari, e all'albergo, poco dopo, 
una grossa valigia. L'impu
tazione che gli svizzeri han
no già elevato a Gelli è di a-
ver mostrato in banca un do
cumento in parte falsificato. 
Il che comporta una pena de

tentiva di dieci giorni con la 
condizionale. 

«Il signor Gelli — dicono i 
poliziotti — era colpito da un 
mandato di cattura interna
zionale emesso dalla autori
tà giudiziaria italiana. Noi Io 
abbiamo preso, ma non sap
piamo altro». Il portavoce 
della gendarmeria sostiene, 
tra l'altro, che Gelli non vo
leva né portar via soldi dalla 
banca, né aprire altri conti. 
Ma le autorità federali di 
Berna, in un comunicato uf
ficiale dell'altra sera, hanno 
già ammesso che il capo del
la P2 voleva, Invece, chiude
re il conto e portarsi via tut
to. 

Naturalmente, la versione 
ufficiale dell'arresto di Gelli 
fa acqua da tutte le parti. Ne
gli ambienti ufficiali prima è 
stato detto che il capo della 
P2 era stato arrestato in se
guito ad una telefonata ano
nima. Poi, la versione è cam
biata ed è stata accreditata 
quella della telefonata «di un 
magistrato svizzero» che in
daga sulla vicenda. La tele
fonata, dunque, non può che 
essere stata fatta dal magi
strati luganesl che, come si 
sa, hanno già posto sotto se
questro circa 30 miliardi di 
lire trovati sui conti di Flavio 
Carboni. Il faccendiere sardo 
— è bene non dimenticarlo 
— è ancora in galera a Luga

no. 
Come si sa, quei soldi ven

gono ritenuti «sottratti» all' 
Ambrosiano di Roberto Cal
vi, mentre Carboni continua 
a dire che si tratta di denaro 
avuto dal banchiere come le
gittima percentuale di un 
grosso affare, portato a ter
mine tra Ginevra e Zurigo. 
Evidentemente, anche 1 soldi 
trovati sul conto di Llcio Gel-
li qui a Ginevra, sono, per i 
magistrati svizzeri, «rubati» 
all'Ambrosiano e quindi sot
to sequestro. In realtà — an
che questo è ormai accertato 
— i soldi di Gelli erano stati 
bloccati in banca per conto 
delle autorità del Canton Ti
cino ed appare quindi chiaro 
che niente è stato lasciato al 
caso o alla improvvisazione. 

La versione vera dei fatti, 
quasi sicuramente è questa: 
tra le carte sequestrate a 
Flavio Carboni al momento 
dell'arresto, i magistrati tro
varono i numeri di alcuni 
conti cifrati in banche di Zu
rigo e di Ginevra. Da quei do
cumenti o da una serie di 
ammissioni dello stesso Car
boni, i magistrati luganesl, 
successivamente, hanno sco
perto quale era e dove era 
stato aperto il conto di Llcio 
Gelli: a questo punto non 
hanno fatto altro che aspet
tare al varco il «venerabile» 

capo della P2 per poterlo ar
restare. 

Ma questo Incredibile gial
lo, questo incredibile scanda
lo che ha sconvolto e conti
nua a sconvolgere la vita 
pubblica italiana, riserba 
sempre sorprese. Come dire 
che la realtà supera ormai la 
fantasia. Non è dunque im
possibile che qualcuno, sa
pendo a che punto si trova
vano le indagini dei magi
strati svizzeri, abbia avverti
to Gelli, In Argentina, che 
era li momento di sgombrare 
da Ginevra e che bisognava 
correre a ritirare quanto era 
possibile dalle banche di qui. 
Il tutto, ben sapendo che la 
polizia era in attesa del capo 
della P2. Insomma una spe
cie di «vendita» in piena rego
la, per sbarazzarsi di un per
sonaggio ormai scomodo e 
pericoloso. Ma Gelli ha sicu
ramente in mano fascicoli, 
documenti, lettere e materia
li da far tremare mezza Ita
lia: quella che lo ha sempre 
protetto e aiutato. 

La vendetta del «venerabi
le» a questo punto, potrebbe 
essere terribile e immediata. 

Intanto, come misura pre
cauzionale, nel carcere di 
Champ Dollon, Gelli è stato 
messo In isolamento. L'uo
mo il cui «arresto fa tremare 
l'Italia politica» — come tito

la stasera la «Tribune de Ge
nève» a tutta pagina — po
trebbe davvero correre qual
che pericolo e le autorità 
svizzere non vogliono altre 
grane. 

Da stamane, quindi, il po
tente capo della P2, l'uomo 
di mille trame, il «deus ex 
machina» della loggia super 
segreta di Montecarlo, forse 
addirittura 11 mandante del
la strage di Bologna, è dietro 
le sbarre come un qualsiasi 
detenuto. Certo, ha persino 
fortuna: 11 carcere di Champ 
Dollon è stato costruito ap
pena cinque anni fa e viene 
Indicato come il più moder
no d'Europa. È fornito di un 
galoppatoio, di campi da 
tennis, saune e celle con tele
visori e servizi. A vederlo da 
fuori sembra uno dei tanti 
palazzi In vetro e cemento 
dell'EUR, a Roma. Il tempo 
per dare un'occhiata, pur
troppo, corre via veloce per
ché gli agenti di custodia 
cacciano via chiunque si sof
fermi più di qualche mancia
ta di secondi. Intanto, tutte 
le operazioni burocratiche 
per l'estradizione dell'In
gombrante personaggio so
no già state Iniziate. Se ne 
occupa il Dipartimento fede
rale della giustizia a Berna. 
Speriamo bene. 

Wladimiro Settimelli 

nelle interviste 
senso? geografico o altro? 
Ma questo e Gelli, questo è 
sempre stato Gelli. Quasi un 
numero speciale della Setti
mana enigmistica. 

Quella Intervista al 'Gior
nale Nuovo» era stata raccol
ta da Renzo Trionferà che 
cosi la spiegava: 'Qualche 

f orno fa ci ha telefonato, si 
detto disponibile a una in

tervista. Oltre confine. Ci ha 
dato appuntamento a Coin-
trin, l'aeroporto di Ginevra. 
Vi è giunto prima di noi, ne è 
ripartito alcune ore dopo, al 
termine di un lungo collo
quio. Non ha precisato la sua 
nuova destinazione: Sem
bra un Giallo Mondadori. 

Va ricordato che Trionferà 
era il giornalista che accom
pagno Indro Montanelli 
alrHotel Excelsior nell'unica 
occasione in cui — secondo 
versioni che poi fecero litiga
re sui dettagli I protagonisti 
— il celebre direttore Incon
trò Il capo della P2. 

In questa intervista 'trac
ce* di messaggi sono sparse 
ovunque. Ha mai discusso 
con esponenti politici Italia
ni la vicenda Sindona, do
manda ad esempio Trionfe

rà. 'Lo escludo in modo asso
luto — è la risposta — Ovvia
mente nel senso che la sua 
domanda sembra sottinten
dere o insinuare. Quanto poi 
a parlarne, vorrei chiederle a 
mia volta: di un caso tanto 
clamoroso, chi non ne ha 
mai discusso o dal barbiere o 
nel salotti?: C'è in questa in
tervista anche una nota che 
oggi appare umoristica: 'Mi 
si dimostri — dice Gelli fiero 
— che io ho versato non dico 
ottocentomlla dollari ma 
soltanto ottocento lire al 
Crédit Suisse o a qualsiasi al
tra banca elvetica». A chi sta
va parlando Gelli, anche in 
questa occasione? 

In quello stesso maggio il 
presidente del Consiglio For-
lani deve rispondere a inter
pellanze e Interrogazioni le
gate al caso P2 appena esplo
so con la scoperta del docu
menti a Villa Wanda di Arez
zo. A Forlani arriva — gelido 
come un sibilo — addirittura 
un 'telex* che lo coglie pro
prio mentre sta preparando 
la difficile risposta parla
mentare. In esso Gelli gli in
giunge di *non fare nomi*. 

La diffida vera e propria pre
cisa che, rendendo pubblici 1 
nomi degli elenchi del P2, 
'verrebbero lesi 1 diritti co
stituzionali degli affiliati* e 
insieme *sl potrebbero prò-' 
vocare ripercussioni Inter
nazionali: Net 'telex* Gelli 
afferma anche che gli elen
chi *non sono credibili* (gli 
unici validi sarebbero quelli 
giacenti a Palazzo Giustinia
ni, sede del Grande Oriente e 
già noti da sempre) e sono so
lo rubriche di conoscenti o 
persone benefiche, e aggiun
ge che *alla fine prevarrà il 
rispetto del diritto, anche 
perché gli elenchi contengo
no nomi di personalità stra
niere di vari settori e alti per
sonaggi». 

Quanto si è effettivamente 
tenuto conto di queste inti
midazioni? Non lo sappiamo, 
ma certo le dichiarazioni del 
governo di allora furono as
sai reticenti. 

Ma Gelli è instancabile. In 
quello stesso periodo conce
de (questa volta a Bruxelles) 
una intervista al 'Tempo* e 
afferma: 'Sento il dovere di 
chiarire a tutti coloro che mi 
stimano una sola cosa: non 
intendo subire passivamente 
accuse ingiuste e massicci 
attacchi rivolti soprattutto a 
coloro che, a prescindere dal
la P2, mi hanno onorato e mi 
onorano della loro amicizia: 
Ecco un avvertimento ma

fioso In piena regola: In que
ste ore devono essere in pa
recchi a ricordarselo. 

Nel febbraio '82 Gelli si fa 
vivo con due lettere per pre
cisare puntigliosamente che 
a suo tempo fu II giornalista 
DI Bella a chiedere con insi
stenza di essere Iscritto alla 
P2. Gelli fa la precisazione 
all'ANSA da 'un luogo im
precisato» e risponde al pate
tici tentativi di Di Bella di af
fermare davanti alla Com
missione P2 di essere stato 
portato alla Loggia quasi In
consapévolmente. Insomma 
Gelli vuole fare ben capire 
questo: sa tutto, segue tutto, 
e tiene d'occhio chi gli preme 
(DI Bella di per sé non c'en
tra, è solo l'occasione di una 
dimostrazione di 'presenza 
vigile*). 

Esce nel gennaio '82 un li
bro del giornalista Pier Carpi 
che insieme ad altri suol col
leghi è negli elenchi P2. In 
un memoriale contenuto in 
questo libro, Gelli scrive: 'Mi 
affliggono profondamente le 
conseguenze dannose, sia 
sotto il profilo materiale che 
morale, che sono crollate ad
dosso a tutti coloro che — i-
scritti, simpatizzanti e amici 
(le sottolineature sono di 
Geli», n.d.r.) — figuravano 
negli elenchi». Notizie che 
mi sono pervenute mi con
fermano però — e non posso 
che rallegrarmene — che la 

massima parte dei così detti 
"plduistl" che erano stati de
fenestrati e deferiti ai Comi
tati interni delle varie ammi
nistrazioni, vengono ricon
fermati ai loro posti». 

Siamo all'ultima e più no
ta intervista, quella rilascia
ta sempre al giornalista Pier 
Carpi per un suo secondo li
bro in difesa della P2. L'in
tervista è data in anteprima 
da «Panorama» nel maggio 
di quest'anno ed è la più no
ta: vi si citano papi come 
Giovanni XXIII e Paolo VI 
per fare intendere «riservati 
rapporti» con essi («La Chie
sa, mentre tutti smaniavano 
e gridavano a chissà quali 
scandali, ha mantenuto un 
distacco e un silenzio che do
vrebbero essere di monito», 
aggiunge Gelli); si cita il 
•contributo» dato dalla P2 
per la elezione di Leone al 
Quirinale; si ricorda che «con 
Saragat andavo a caccia»; si 
accusa la magistratura e si 
invoca il sostegno dell'accu
sa contro una parte di essa 
«venuto da voci ben più auto
revoli della mia, anche in 
Parlamento*; si descrive 
quasi un •golpe* che consi
sterebbe nella «montatura» 
del caso P2; si minaccia tra
sparentemente Tassan Din 
per l'affare «Corriere della 
Sera»-Calvi; si parla allusi
vamente dell'affare ENI-Pe-
tromln del quale furono tro

vate carte riservatissime nel
la cassaforte di Gelli stesso; 
si dice di Piccoli che «mi co
nosceva benissimo, anche 
nella mia dualità di Maestro 
Venerabile'della Loggia P2»; 
si chiamano in causa Longo 
e Labriola. 

È l'ultima raffica di avver
timenti. Del resto Gelli aveva 
cominciato proprio con una 
intervista, due anni prima 
circa, nell'ottobre dell'80: la 
celebre intervista a Maurizio 
Costanzo per il «Corriere del
ia Sera*. In essa aveva citato 
Fanfani e Andreottl ponen
dosi da solo la domanda: «Se 
Andreottl o Fanfani le chie
dono un favore, a chi lo fa 
più volentieri o a chi non lo 
fa per nulla?* (fu noto poi che 
quelle domande le aveva tut
te scritte Gelli, nella intervi
sta prefabbricata). L'auto-ri
sposta fu: «Fino a oggi nessu
no dei due mi ha chiesto un 
favore». Nella intervista a 
•Panorama* Gelli dirà che 
Fanfani Io ha conosciuto so
lo una volta e che Andreottl 
Io considera una brava per
sona. 

Gelli e le sue interviste: e-
rano solo segnali che non 
possiamo dire fino a che 
punto fossero minacciosi e 
efficaci. Ora a intervistarlo 
saranno i giudici. E le do
mande, siamo sicuri, le por
ranno loro. 

Ugo Badud 

Rizzoli lascia 
il «Corriere» 
mente finanziari e di gestione 
imprenditoriale corretta dell' 
informazione? Ormai le sorti 
del principale gruppo editoria
le italiano dipendono dal Nuo
vo Banco Ambrosiano, il mag
giore creditore. È tuttavia noto 
che per disposizione del Tesoro 
e di Bankitalia nessuna banca 
può possedere o controllare 
(come è nel caso dell'Ambrosia
no attraverso la finanziaria 
Centrale) società editoriali. 

A questo punto la situazione 
della Rizzoli potrebbe evolversi 
nel senso di un commissaria
mento richiesto dal Nuovo Am
brosiano, che tra l'altro nel con
siglio d'amministrazione di lu
nedì ha chiesto alla Rizzoli .1' 
immediato versamento a saldo 
dell'importo dell'accettazione 
bancaria di 20 miliardi scaduta 
il 10 settembre». La casa editri
ce ha pagato soltanto una tran-
che di 5 miliardi e sarebbe di
sposta a fare fronte a tutto il 
debito nei prossimi giorni, una 
volta incassati alcuni crediti. 
Non pare però che il Nuovo 

Ambrosiano sia propenso a 
concedere dilazioni. Ecco per
ché Rizzoli e Tassan Din mani
festano propositi di abbando
no. 

Vi è chi dice che, tentata sen
za nessun apprezzabile riscon
tro la carta disperata dell'ulti
matum ai partiti (De, Psi, Psdi) 
per rientrare in possesso dei 19 
miliardi prestati loro, ì dirigen
ti della Rizzoli abbiano capito 
di non « M I » più in grado di 
fare fronte alla situazione. 
Sconfitti dai debiti, impelagati 
nelle vicende della P2, Rizzoli e 
Tassan Din cedono le armi. 

Non è evidentemente suffi
ciente, come è detto nel loro co
municato, che il gruppo abbia 
•un consistente attivo patrimo
niale e capacità di far fronte al
le esigenze finanziarie della ge
stione ordinaria sempre che il 
sistema bancario agisca nella 
logica economico-finanziaria 
che deve respingere qualsiasi 
divena finalizzazione*. Queste 
dichiarazioni accentuano sem
mai l'impressione che a Rizzoli 

e Tassan Din restano in mano 
poche carte da giocare per ri
solvere adeguatamente i pro
blemi del gruppo editoriale. D' 
altronde anche Enrico Cuccia, 
presidente di Mediobanca, ave
va fatto capire che non era sua 
intenzione trattare con Rizzoli 
e Tassan Din il passaggio del 
•Corriere della Sera* ad un 
gruppo di grandi imprenditori 
(si parla di Agnelli, Pirelli, De 
Benedetti. Mondadori). Egli 
attendeva una indicazione dai 
dirìgenti del Nuovo Banco Am
brosiano per iniziare un nego
ziato per l'acquisto del «Corrie
re della Sera* e non, tra l'altro, 
di tutto >1 gruppo Rizzoli. 

Sembrano destituite di fon
damento le voci riportate da ta
luni giornali circa la nomina di 
«sei saggi» al «Corriere*, con 1' 
attribuzione del suo pacchetto 
ad un numeroso e frazionato 
gruppo di azionisti. Il senatore 
Leo Valiani, uno dei presunti 
«saggi», ha smentito la notizia: 
•Penso che non sia fondata. Se 
ci fosse stato qualcosa di vero, 
mi avrebbero informato*. 

Si apriranno ore trattative 
tra Cuccia e i diligenti del Nuo
vo Ambrosiano per risolvere ì 
problemi del gruppo Rizzoli? Il 
gruppo sarà commissariato? 
Per ora è impossibile dirlo. C'è 
il fatto nuovo della disponibili

tà di Rizzoli e Tassan Din a la
sciare libero il campo, ma anco
ra troppe cose restano nel vago. 
Ambienti vicini alla Rizzoli 
fanno sapere che sarebbe stra
vagante aprire negoziati sulle 
sorti del gruppo editoriale e* 
«eludendone i proprietari della 
maggioranza azionaria e affer
mano di non avere mai solleci
tato l'intervento di Cuccia, né 
di nessun altro. 

Gli stessi ambienti Rizzoli 
fanno sapere che la società ha 
presentato venerdì scorso una 
querela-denuncia per appro
priazione indebita aggravata 
nei confronti della Centrale per 
il 10% di azioni Rizzoli conse
gnate in garanzia alla finanzia
ria. I termini della garanzia sa
rebbero scaduti il 29 giugno e 
Angelo Rizzoli vuole rientrare 
in possesso delle sue azioni. Ieri 
l'assemblea Rizzoli ha comun
que approvato il bilancio del 
1981 e ha nominato Giancarlo 
Mondovì e Giandomenico Sarti 
consiglieri d'amministrazione. 

Per parte sua il consiglio d' 
amministrazione del Nuovo 
Ambrosiano, riunitosi fino alla 
tarda sera di lunedì, oltre a ri
badire *Ia necessità di un im
mediato versamento a saldo 
dell'accettazione scaduta pari a 
20 miliardi» concessa alla Riz
zoli, ha provveduto a designare 

i propri candidati per il nuovo 
consiglio di amministrazione 
della Centrale che sarà eletto 
nell'assemblea di sabato prossi
mo. Ne faranno parte Giovanni 
Bazoli, presidente del Nuovo 
Ambrosiano, e i due vice presi
denti Ravenna e Filippi, più al
tre persone che saranno desi
gnate successivamente dal pool 
di 7 banche che controllano l'i
stituto di credito. 

Il consiglio d'amministrazio
ne ha anche preso in esame la 
possibilità di emettere obbliga
zioni convertibili alla pari in a-
rioni del Nuovo Ambrosiano da 
offrire agli azionisti del vecchio 
Banco. Questi azionisti avreb
bero un trattamento più favo
revole rispetto alle stesse ban
che del pool, in quanto fino al 
momento della conversione 
delle obbligazioni in azioni a-
vrebbero in mano un titolo che 
frutta reddito. In ottobre verrà 
deciso lo schema operativo del
l'operazione. Infine il consiglio 
ha nominato due nuovi consi
glieri: il prof. Francesco Cesari-
ni (della Banca Popolare dì Mi
lano) al posto di Giampiero 
Rizzo, ed il dott. Giuliano Gra
ziosi (vice direttore generale 
delllmi) in sostituzione del 
dott. Giorgio Brecbet 

Antonio Mereu 
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